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FU*! tutte le K3tioni del Mondo , 
che ad'onta del tempo- fi fono 
re/i celebri,& immortati neW altrui 
memorie : la FLAMlNG^i fen^a 
dubbio alcuno UUMMEGGljt 
qual Sole tra le minute ftclle. f ^ag- 
gi d'oro d'vna virtù fingolare, e 
d'vna generofttà incomparabile cir- 
conda^ orna la fronte diquejì'ln- 
clita,e$creniJjimiiDam&,h cui par- 
ti fono il decoro , e lo (plendorc di 
tutte le genti. La virtù non ritrouà 
giamai più fido albergo, ne più fteu- 
ro afilo . La liberalità pofe ilfm 
trono reale nel cuore d'Eroi fi degni: 
onde ben rajfembra , che in loro la 
generofìtà dcgl\AugufÌi trasferita 
fi fu. L'e/perientia delle cofeMae- 
Bra ha quefìa verità alloccafioni 
additata, e confermata,& ba fatto 
verificare quelli propofitione , che 
vno vai percento, doue cento non 
vagèiono pervno. Languirebbe la 
Sapientia , s inaridirebbero ti ger- 
mogli di quella, fi dalla pioggia det- 
te 
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la rentuneratione inaiata m fuffè. 
Dal Benegniffimo Cielo di FI^ìn- 
DHyt dtiìiHano le rugiade , di fan- 
dono te pioggie d'oro : ellahaCJioue 
per afendente , e perciò non sà y chs 
gìon0te,e beneficare; dene perà Mer- 
curio il Hume dell'Eloquenza con- 
gionto con laFama volare peri' v- 
uiuerfo diuevuto nuntio delle fuzj 
glorie. 

U Voi lìlufiriffìmi , egenerofif- 
pmiSignori (cheben degni fete co- 
me iìeile lusidiffime d'tm cielo così 
fortutiato,à cui fi con furino le pen- 
ne pÌHÌnfìgni,& (caratteri più ra- 
ri ) vengo colmo d'affetto, e di r ine- 
renza à recare queltributccbedal- 
la miniera del mio ingegno hò indi*- 
Jlriofamente raccolto* prefintando- 
hi qu*sì'lfioria, in cui fì contengono 
i gesti del valorofo ^ILCÌBl^DB 
non meno Eccellente Filofofo , che 
prode guerriero. Tiacciauidirkt- 
uerlo con quella cortefia, chefolete, 
» di ben trattarlo ^mirandolo coju 
A 4 tttbia 



occhio- benigno . Io so- certi lìmo * 
ch'egli non refi ri defraudato dalla; 
v$ra gentilezza,' (Sentitila infitti* 
ta,ne bavera nano? fortuna d quel- 
la . che s'habbino bau' o gl'altri , che 
all'ombra d ita vofìra proitetione 
rìtrouati fi fono. Effndo trito il 
detto. ExvngucLeonctn . Vitti* 
ho pur felictffrme le Signorie: lor» 
llìufiriffme , e fi degnino- di anno- 
aerarmi nel numero de loro fidelif- 
frmiferui. Con che fine li balio le 
mani. 



Delle Signorie loroJlin$rijf}me 



Deuotijfìmo fruitore 



Cèrio Inutili* 
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Wnjfe'to. in -once di tributo inaino. 

l'augHm alf.nch'à fil oh megli*** 
Cene il predice il Ute felice ingegno 
flit [mai di Pindt> .- arni À Amort . 
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IN LODE 

Dell' Ifteflb 



MADRIGALE 

DclSIG.MARCANTONIO 
Della Ripa. 

Accademico Occulto. 

CARLO fi parli, o [ermi 
Sentiri vn cignectnoro 
Est forra Aoma Choro ; 
£ in gutf» iti rnuuim 
Chi nel lenir d'obli* ftpoltopact 
Ch'hoggi nuou* fenict 
ALCIBIADE Rifa***» tta mitm 
far che coii ruggitili; E pur mi lift 
Dì rimirar In luce i Etìpurvtrt, 
Ch'oggi da etichi orrori 
Mi rithmmi ti ìAVtlll *' frimi 
lettori ì 
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A CHI LEGGE. 

IL -veder U viuneìtà 
giornale à gl'attem- 
pati infopportabìle m'ha 
fpronato à proporre att- 
ecchì del Monda l' AL CI- 
BIADE ì finche dalla 
rittfcita dì coatti appren- 
dine i Zoili à non far fini- 
fri pronofiichi di quelli, 
che nell'eli più, tener» fi. 
po fitti dipinti^ yenghi- 
& 6 «« 
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m con quefta occapont i 
giovani ma^g.ormete com- 
pititi da quelli agricoltori 
dijcreti che dal vedere 
ima pianta ancoratenera. 
atfjffiar de venti pendere 
Vcrfì terra non disperano 
del frutto 3 quandi elU 
Jìa gioata à pt rfettìone . 
Vini filice. 
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L'ALCIBIADE 

CarlolAuelli, 



fcft&i P'^ ^ mo ^ dcJIn_, 
Grecia ; nomi do- 
lere A riftarco , fe la mia penna 
farà l'officio di dardo nel tra fi- 
geni le vifeere ; le quali come 
di mal talento fomminiftrano- 
'alle tue fauci nati peflifrri di 
maldicenza. Che fetùaffiii il 





Entre à dtf^riuce 
m'accingo t getti 



•xaiòiQ della lingua toura la cote 
della 



.% l'Alcibiade 



della mordacità , io altresì ar- 
ruolo Io ftile foura la rota dì 
vna volubil bizzarria ; con fa 
quale fpero farti divenire vna 
Rana Senna. 

la gkmemù.per fe fteffa fcai- 
tra,e pervicace, la quale viea 
per l'ordinario accompagnata 
davnaviuacitafpiritofa, eriiò- 
hita;che nópauentadi rifehiarfi 
àqualunque malageuole impre- 
fa faprà moko ben difender» da 
gl'artigli de tuoi motti; che ic 
ilì la piange rateila raddoppiati 
foura di te le punture . 

Per naioconfiglio dunque ti- 
rati iodifpartedta quello protei 
nio ; e non volere , che per effer 
iti rieonofciuto di Marno par- 
tiate > e di Zoilo aderente. diue> 
nircla Calamita delle difgratie. 

Già che coflui-s partito; ac- 
cortati beli' Ingegno, per effer 
ipcttatore delle più rare va- 
ghezze > che fappia inrelleuo 
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humano concepire^ , 

QueflojChcquì comparir ve- 
di armato di tutto punto, con 
l'elmo in telìa, in cui.per mifle- 
riofo cimiero, vedefivn piccio- 
lo Amorino d'oro in ano dilì- 
centiar la freccia dall'arco, è 
ALCIBIADE , giuuine, non 
meno valorofo nell'armi, che 
celebre nelle lettere. 11 Aio va- 
ga lembiantelo rende, non me- 
no amabile al Mondo , che de- 
gno di riuerenza: benché ne i 
piùverd'anni defiè materia alle 
lingue di lacerare, non cheia_» 
propria » l'altrui ripu catione . 

Islon fù vedutogiamaigioui- 
nepiùdifpofìo.è manierofodi 
cufìui: ne meno ilpiu difibluto, 
Atene ammiraua le fuc bellez- 
ze ; ma dcteftaua altretanio i 
fuoi viti) ; i quali lo lendeuano 
cos'i od iofoa'faggiiquantoama- 
bile à quelli , che non attendo^ 
no, che a i piaceri esecrabili . 



4 t'Mcibiadc 

■ Qutflo Ganimede haueua di 
molli Auoltoi attorno, li quali 
volevano pattar per Aquile: mi 
fe qualche Giouc voleua ado- 
D)eft:Gaifi J .hitbgncua,cheficonr 
uertiffein pioggia d'oro . 

Inanellali» egliàbello Audio, 
il crine, a-cciò maggiormente il 
gioiello- del Tuo voltò tra l'oro- 
della chioma Bifplendelìé. Gl'a- 
nimati Coralli dette labra rof- 
feggtauano irà la candidezza^* 
delie gfJte»e nelTìfteflò tempo- 
daua.no occafione diflupore i 
quelli jche vedeuaao traleneui 
fiorir le tote. GKhab-i ti leggia- 
dri àiaerauigliadiicnci drappi 
jnteiiuti, accrefceuano vaghi z- 
23 moa poteua però occhio pur- 
gato mirarlo fenza nauiea . 

Gran vitupero ; che vrihuo- 
inonato aldominìo ; iJ cui cuo- 
re non dourebbeeflère ch'alber- 
go d'vna generofità maeflofa» 
precipiti in vna cosi abomina 
uole " 
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•ole viltà ch'effeminato emolle 
(tìuenga, immergendoli nelìe-i 
Ialeìuie. 

Nacque egli in Atene , « fù 
figliolo di Cuoia huomo,ii qua- 
le alla- nobiltd aggiunte tanto di 
valore.chc Crete più venerabile 

Sr la virtùjche per la profapia s 
cndoche if merito, e non la 
nafcita rende altrui famoib , e* 
illaftrc. Termùiò quelli i luoi 
giorni combattendo intrepida- 
mente nella giornata memora- 
bile» che fecero gl'Atemefi, cpi 
Beoti j, e lì refe con qoefta Mor- 
te iromortaieneli altruimeroo* 
ria r non putendoli i miglior 
prezzo f pender la vi tacche a prò 
della Patria. Uopo quella Mor- 
te i effendo Alcibiade ancora 
fanciullo* rimate alla tutela di 
Pe icle > §C Arìfxonc fuoi pa- , 
lenti . 

Grand'infelicità d'vna Cafe » 
Che fi riduce ad'eficre da tu tur* 



■t I 

0 lUUibkde 

amminittrati ; cfiendoche lo 
mani di quelli, che ammmiflra- 
no foglìono per lo più hauerc 
vna attrattiua all'Oro, come la 
Calanuta al ferro. 

1 figliuoli non poffono rice- 
uere buona educatione d'altri , 
che dal proprio genitore;alqua.- 
k è i cuore > che i germogli del 
fuoSanguenon degenerino pò- 
lo da lui , che d'altro non vor- 
rebbe gloriar fi, le non ch'elfi l'a- 
uanzaflcro in vinù, come egli 
d'anni , e d'autorità li fupera . 

Nella fua fanciullezza gli fu- 
rono falciate libere le redini 
foura il collo; ond'egli può tè fa- 
te dimoile carriere, con rifehia 
nianif elio di precipitare ; quan- 
do la Aia buona fortuna non., 
l'hauefic ne maggiori inciampi 
foftenuto. 

Appariuano però alcnne pie-, 
ciolc fcintille diquella genero- 
sa che fi nodriui con ego lw > 
epac- 
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Lei latitili, f 

e pargoleggiaua nel fuo cuore ; 
non puotepdo perla tenerezza 
dell'eli à pieno manifestarli , 
Ikhc fi vidde cliiaramente,mè- 
tre egli giuncando alla lotta con 
«l'altro fanciullo,esforzandofi 
quello d'atterrarlojgli prefe Al- 
cibiade co'denti vna mano, per 
isruggirc quella vergogna : e 
«mprouerato, ch'egli mordeffe 
à guifa d'vna Donna, arditamé- 
te rlfpofe : paionti i morfi d' Al- 
cibiade di Donna, ò più tolto 
di Leone? 

Non poteua egli fortrire il 
difpreggJO; fegno manifelto di 
magnanimità, laquale aspira à 
reoderfì foggetti , e riucrenti i 
Popoli. Che perù non potendo 
porfi con l'au*jrità.e conle for- 
ze all'infolenza d'vn villano car- 
rettiere] che voleua panar oltre 
con il fuo Carro, mentre egli in 
mezzo della via giocaua: fi get- 
tò in terra proftrata , dicendo i 
colui, 



colui , che paffaffe pure à lue» 
piacere; dalla quale attionesbi- 
gottito il Contadino ; non osò 
di pattare auanti. 

Auanzjmdofi Alcibiade negl* 
anni jecrefcenJoconeflblui il 
deGderiaddlci»cientie»crefce- 
ua ancora la petulanza ; impe- 
Tòche percoflè con va pugno il 
vo:ta d H'pponico Padre di 
Callia»periònaggiodigrandif- 
fi ria au tori ti , e molto ftima to„ 
& accreditato nella Republica > 
non meno per le ricchezze , che 
perla nobiltidcl Sangue : ilche 
iàputoiida Senatori hauerebbe- 
ro per ogni modo cafligata la. 
fua infolenza ; s'egli aftutamen- 
te non haueife pollo riparo d. 
quanto fuccedere gli polena; 
andandolcne il giorno ieguente 
nella cafa dì colui, ch'egli haue- 
fta maltrattato ; e fpogliatoli 
ignudo protrato a i luoi piedi 
rata la lua_» 
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cleroenza.chiedcnrfogli merce- 
de; la quale non io'oknza di- 
latione alcuna ottenne : mi 
( comealtri affermano J intene- 
rì to quel àeniiore glidiedeper 
moglie Ipparetafiii figliola . 

£ion v'è mditio maggiore-» 
d'vn'ammo nobile, e generofo , 
quanto il perdonare /t ff fe , e 
beneficarechi l'offènde. Quelì'è 
la più nobile imKmìoijeper vé- 
dìcarlì.e tepùraracheiìpofl» 
giamai intelletto ni ii.ngin.ue. 
Si tòno trouati di quelli, aquaJi 
tono parli piùgraui i beateti;, 
che l' ingiurie. 

Egli fìiamicodi tutte le Scie- 
tic» e di «melarti liberali; ab- 
bonendo lòlo quella del tuona- 
te, come meccanica ; e tra gl' i. 
fliumenti il flauto, & ip.ffjrj, 
«tettando, che Pallide ruppe 
il flauto , bX. Apollo icorticà 
il follatore di quello rperlaqual 
CO& furono quelli tali ìltru- 



menti difmcflì . _ . . 

Antifona huomo Satirico 
calunniò quello giouane dicen- 
do; ch'egli nell'eri di fedici anni 
vfcì vna notte di cafa , fenza . ù- 
perli doue : per la qual cola An- 
Jtonc Tuo Tutore andoàntio- 
uare Pericle.con dir,ch egli na- 
ucua inanimo di mandare vn-. 
bando periadici, prometten- 
do premij àcolui.che gli naucl- 
fc Caputo dar nuoua d'Alcibia- 
de- mi Pericle come raggio Io 
didolfe da quello penliero, di- 
cendogli , che s' Alcibiade era 
morto, tra pochi giorni pene- 
trato fi farebbci e s era v luna 
era douere d'infamarlo . Si dille 
però; ch'egli era in cafa d va 
certo Democrate, il quale hi- 
ueuapoco buona fama . 

Non fi deue così facilmente 
intaccare l'altrui rputatione. 
E 1 forza il fimulare molteattio- 
ni,benche biafimeuoli . te mac- 
chie. 



Del laiullii tf 

Chicche vengano fatte all'ho' 
note degrhuormnÌ,noB fipof- 
fono già mai totalmente cancel- 
lare. 

Molti perfonaggi erano rapi» 
Ci dalie bellezze di cofhji . Il fua 
parlare blelo gl'accrefceua gra- 
fia : ben'fpeflo auuiene, che il 
deferto in alcuni apparile* per* 
fcttione. 

Haueua egli vn gran feguito : 
eficndoche anco il miele hà vn" 
infinità dimofche,che lo cor- 
teggiano ; il frumento di molte 
formiche; & il fiore di molte 
api : ciafeheduno corre al fuo 
centro ,& alla fua sfera. 

Non gli manca uq no però ar- 
tifici perdarpaftura d ciafehe- 
duno conforme il loro genio: 
la mai i eia gli dettaua i vezzi , & 
vna certa inclinatione detelH- 
bile» lo rendeua pronto ad' al- 
lettare i cuori altrui nel fuo af- 
fetto. 

Con 



Con tutto che.con quell'irte 
fi rendette amabile; « rendei» 
cerò altretanto odiofc, per te* 
foinfolenKjeÙtndorroprieta 
di quelli, cheMiletModicofe 
limili le**»}? 

eU A»i!o figliolo d'Atenkmc 
potrà allertare quanto detto 
Sabbiamo. CJoOui hauendoin- 
uitato mol" amiciad vna lauta, 
eiontuol'a Cena piego tra gl al- 
ni Alcibiade; il quale burlan- 
dofi di lui , ricuio d'andatili : ó£ 
entrato nella propria cata.dopù 
ciTeru imbmcato : fe n anno 
con molti Cernitori all'Albergo 
del fopradetto ■ e vedendo vna 
credenza tipiena di vali d'ar- 
gento, e d'oro, ne tolfe l'ameta ; 
fenza alcun rifpetto i nonofan- 
do Anito di contradirgli.ana 
difendendolo appreflb rconui- 
uti , che la di lui sfacciataggine 
bia- 

Dfcteed by t^ooflle 
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biafirnzuano. hebbeà dire ch'e- 
gli s'era porta lo cortefernente à 
non prenderli tutti - 

Non rnancauano gl'Adula- 
tori , i quali fbmentauano la fui 
alterigia, affermando , ch'egli 
non haueua pari nell'ingegno, 
e nell'eloquenza : lòggiungen- 
do , che ìa Republica poteua_» 
gloriarli d'vn fimil fogetto . 

Non v'è seffiro più piaceuo> 
le di quello , ch'elee da vna lin- 
gua d' vn' Adulatore ; egli 
fi folcar l'onde della profo- 
popeia » fin tanto che la na- 
tie li dil'eofia daÌporio,es"Ìn- 
golfa in mezza all'onde; & al- 
l' bora conuemndofi invalido 
Noto caggiona periglioie bora- 
fche, che la fanno vrtare io lei* 
elio. 

Socrate Filofofo vedendo 
quello giouine tramare dal ret- 
tofenticro moffo di lini pietà* 
fuifolfcdit,u.dagnarlo;inquc-. 

u ita 
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«4 VAMUtlc 

Ito dagl'altri differente, che* 
quelli amauano le bellezze del 
corpo, e coltili quelle deli-ani. 
mo. Incominciò egli ad'allet- 
nrlo in varie guife, finche lo ri- 
duue nella Tua ^ccademia,nella 
quale talmentes'approfittò, che 
ben' predo nel tuo cuore impre- 
cata fi vidde l' effìgie della la- 
pientia. Benché non mancafle- 
ro molte lingue malediche, le 
quali rvno.eraltrolaccrauano: 
modi per lo più dalla paflìone 
di vederli tolta la preda di boc- 
ca : in quella guiia a punto , che 
vrlano i cani quando la Lepre 
s;imbofca , e gli fparifee dauan- 
ti. Cleante Io motteggiò in di- 
uerfe conuerfàtioni, dicendo, 
che Alcibiade porgeua folo l'o- 
recclueasocrate.&iì gl'altri il 
renante del corpo* 

La lingua .aurica è vna lieti 
ta acuta, che alperfà di veleno 
trahgge mortalmente le vifeere. 

Non 
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Non v'è piaga più acerba. & id- 
ra, labile. Ciaichedu ìocibgget- 

10 aiie lue fentc. i Gra.idi che 
non hanno di che temere, (ooa 
offefi da quella e trafitti cosi vi- 
vamente, che ne lògliono pren- 
dere afpra vendata. La mano* 
che fcriue contro di loro vien* 
dilìaccata dal iìio braccio, e la 
telta , che ha concepite fimili 
maleììicenze, vien l'epa rata dal 
butto. Grhaomihi ordinarìj lì 
leuano da torno il fiifimo di . 
quede vcfpe con la l'pada ,ecuo 

11 pugnale; e chi non hacorag- 
giu di uianeggiar quell'armi ri- 
corre àituiminidigucrra.&a' 
veleni : àiFilolotì ibiirimanela 
fifferenza , lacuale è vn icudo 
dilàldilìimo diamante.chcnon 
lafcia penetrare al cuore lì fieri 
colpi . 

Non cefiaua però toc rato 
d'ammaettrarlo, e riprenderlo , 
non diilogliendufi punto per 
B r que- 
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quelli fufurri dall'incominciata 
imprefa : anzi con più feruore 
con effo Ini trattenendonM'efor- 
taua ad' emendarli ; afferman- 
do , che quello , il quale (pende- 
ua il tempo ne piaceri fenlìiali , 
non huomo, mi beitia chiamar 
•fi doueua. 

La viuacità de! fuo ingegno 
era cale, che Io rendeua pronto , 
& acuto nei motti: impcròche 
volendo egli (per auuentura) 
faucllare à Pericle & enendogli 
detto non efferpoilìMIe perche 
cglipenfaua come render con- 
to à gl'Ateniefi: foggiunfe: Hor 
non farebbe meglio che Pericle 
cercane , e penlàue di non ren- 
der conto ? 

Dopò molto tempo s'intrin- 
fecò dì maniera quello giouine 
con Socrate Tuo Maestro* che 
non fàpeua gianui fcpararfi da 
lui . la conuerlatione de vir- 
tuoli è la più degna , e la più 
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dolce , che dclìderar lì pofia » 
non tutti pollano gulìarla ; et 
fendoche pochi frano quei pala- 
ti > che difeernino il laporc di 
quedo cibo , la cui proprietà è 
di foftentar l'animo» in quella 
guifa che iì pane foftenta il cor- 
po. 

Q«ei fpin'ti guerrieri , che» 
lino a quel punto erano (lati fe- 
polti fotto Jc ceneri della laici- 
uia. incominciorno a fcintillar? 
nella fronte d'Alcibiade, il qua- 
le defiderotò di far demoltra- 
tione del fuogran valore prefe, 
refolutione d'etcrcitariì nell'al- 
mi . 

Aadoflène egli con Socrate 
nella eie ti di Pofidea > doue era 
il campo degPAteniefi : &am- 
bidue valorofàmente combat- 
ido, dimofliaronojche le Ice- 
*— e l'armi poflano vnirfi in 
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le palellre ciuili , a campi di 
Marte . 

In (juefto terapcf Ri Alcibia- 
de grauemtnteferito,e fe non 
fbffe Italo da Socrate foccorfò> 
v'hauerebbc lafcìato la vita: im- 
peràche non potendo egli più 
defenderfi, corfe in difefd di I ui 
il Filofofo e fulminando la fpa* 
da fcceharribilirBmaftragge de 
gl'inimici. 

Voleuano i Duci dell'tftrci- 
to premiare Socrate d'vn'attio- 
ne così generofa : mà egli fece 
ridondare tutte le fue lodi nella 
pedona del Oifcepolo, teftlfi. 
cando il valore di lui alla pre- 
lenza di tutti ; proponendo i 
Principi, ch'Alcibiade dVn'ar- 
matura, e-d' vna corona d'oro 
premiato foflè. 

Nella giornata di Delo fii 
Socrate d'vn tanto beneficio 
contracambiato. Poicheeffen- 
doligl^tenìefl pofliin fuga per 
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vna gran rotta, e ritrouandofi 
«gli a piedi in grandiffimo peri- 
colo , iù per opra d' ri Icibiade, il 

Siale era à causilo , ridotto in 
lao. 

L'Ambinone della gloria ha- 
ueua collocato il proprio trono 
nel cuore di lui : onde refo l'hi- 
ueua magnanimo, e generofo » 
agg< ungendoti à quello vn derì- 
derlo ardentiflìino del Domi- 
nio; e perche non fi può] perue- 
nìrca queUcchecon difficolti; 
ne v'è Icala più atta à falire fo li- 
ra il trono reale quanto l'argen- 
to, e l'oro : procurò egli d eller- 
ne prodigo diflìpatore donan- 
done alla plebe buona quantità. 
Che perà pattando doue vna^ 
gran moltitudine d' Atenielì 
flrepitaua , & alzaua le voci al 
Cielo; e chiedendo che colà (of- 
fe ; gli fu ntpofto che il tumulto 
per vna diitributìone di denari 
s orrigginaua ; fubito pollo ma.- 
B 4 na 
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no alla borfa , donò tutti li de- 
nari , ch'egli haueua in dono al 
popolo; ilquale facendogli in- 
credibile applaufo , gli gridaua 

11 VIVA ; delchc egli grande- 
mente compiacendoli: ecco che 
fenz'auuedeifene gli vfcìdt ma- 
no vna ftarna ; per la qua! 
eofa moltiplicandoli i gridi 
d"a negrezza, ciafchedu no s'affa- 
ticaua di prenderla; ilchenon 
renne fatto folo che ad Antio- 
co gouernatore; ilquale con_* 
quefia occafione diuenne d'Al- 
cibiade familiariflimo. 

Si iaceua beffe di quelli , che 
diceuano male di lui : ond'ha- 
uendo ititelo, che nella piazza 
d'Atene fi fparlaua publicamé- 
te della fua perfona fenza ri- 
guardo alcunofcomprò vn cane 
di fmilurata grandezza per ict- 
tanta mine , e tagliatogli la co- 
da lolafctòandarcperlaOtti. 
11 che paruc à molti cofa fpro* 
poli»- 
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Soffrala , e da pazzo : auuerten- 
ulo di quefio gl'amici : nucleo 
lororidendoiccwidiffc. Se gV- 
ÀtenieG mi tacciano di queit'- 
attione ho occafione di ralle- 
grarmene t perche ho il mio in- 
temo ottenuta , hauendoli ìq 
( nel dargli materia con nouità 
sWhana) dilioJti dai lacerarmi 
( conforme è il folitoloro ) irt 
cofe più graui » & importanti . . 

I Satin bi fogna, trattenerli 
con la rampogna ì a finche bod 
prendine la tromba per far rjj 
tuonare per il Mondo faltnjf 
imperfettiooi. Se Cerberonoo 
fi trattiene àraaflicarele Knacj 
millure > Don io lo auordiri il 
contorno co i latrati : mi ti 
morderà acerbamente . 

Ariftofenc eonofeendo ifpi- 
riti diquefto gioitine* e pene- 
trando con occhi di Lince il Ju» 
interno ,£ebbe A dire in più efe- 
canoni; non efler bene d'ali* 
„ A B 5 »Me 
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oare il Leone net grembo delti 
Republica ; elfendache haue- 
«bbeeoai fieri , e fpauentcuoli 
ruggiti fpauentatr i popoli ■ ren- 
dendoli altretatito formidabile 
i Senatori , quanto grato alla., 
plebe . 

Daua che temere al Senato, 
ch'egli non afpiraffe alia tiran- 
nia, trafcendendo il confueto 
nel renderli oltre modo bene- 
uolì gl'rtteaicfi > che applau- 
deuano alla fua prodigalità,- le 
doti, delinquale fu dalla natura 
arricchito i fecondate dalla for- 
tuna lo rendeuano così bene- 
vole à cìafcheduno; che i iìioi 
eoflumi , benché dall' honello 
lontani, erano coropa ti ti,efop- 
poitati da tutti quelli, che da 
Un'occulta firopatia moffi legP- 
afièttionauana dì forre, ch'allc 
fteleratezzediluidauanoil no- 
*J di Iaiciuie,e leggerete gia- 

ìk* 
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L'affettione de gì' huominì 
giunge dtal fogno, che fà loro 
apparire laltruìdiffettavn'orn. 
bra , che hi maggiormente Tcot- 
pirelc perfettiuni. 

La viuacità del fuo {pirico 
s'accaitaua a' confini dei t* info- 
lenza i tmperocherattenneper 
forza nel iuopalaggiortgatar- 
co pittore, e loconilrinle X di- 
pingere le la le , e le danze di 

aucllojmiiigò nondimenoqiie- 
odifordiue con alcuni dmia- 
tiuij che gli fece nelliceutiarlo, 
Capendo egli molto bene , che 
per placar l'altrui tdegno noiu. 
v'era mezzo più efficace dell'i t- 
gento ,edell'oro. 

Ad'vno.che to vinte in vna 
danza diede egli vn pugno fu'l 
v tfo , non potendo foffrire , che 
colui gioirle di quella vittoria . 
-Così è i inuidia poderoià , che 
trafigge l'animo di quelli , che 
-fi veggono àgi altri inqualun- 
' - Jà 6 que 
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quc cofa inferiore* . 

Rapì vna fanciulla de Me- 
di > i quali erano prigionieri ri- 
mali . e vioentandola n'hebbe 
vn bambino. A' tal termine 
giunge vna sfrenata libidine* 
che perde ilrifpetto degl'Imo-, 
minj.&iltimoredelleleggi. 

Aggiunfe à tutti quelli vitij 
vna crudeltà deteilabilejperla 
quale glVìninndimoltiglicon- 
cepirono vn odio mortale. Bl- 
icndoche focendof) configlio di 
qut:ilo che tarli doueffede Me- 
di: egli tildi parere (conirola 
corrente comune)che tutti vc- 
gjder fi dovettero ..lenza riguar- 
do alcuno. (OonGglio precipi- 
tofo c tirannico > che procede 
da vn cuore efterato»ehe rende 
ì" li uomo li aii. e alle tigli » & in- 
degno del contorno husaano. 

Le perioue nobili aboruia- 
no l'anioni di coftui e detelìao- 
dólc bialiniauano U kioccha-? 
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plebe > che l'applaude» : mi 
che prò .Uè il volgo fi laida gai- 
dare irreparabilmente dalia_j 
propria inclinatione l , 

Hi rendeua grandemente no- 
iofa la fua audacia , óiinfoppor- 
Cabile la Tua incominemia ,ef- 
fendoche in Vna Città libera ap- 
panlcunu l'attioai tralcendenu 
germogli d'vna riamente (iran- , 
nia ; che perciò hebbe di lui £ 
dire ArcbeHrato;che l'Attica »e 
la Grecia non era .1 due Alcibia- 
di {officiente : motteggiandolo 
( con quelle | aroìe ) di tiranno . 

Parue che Timone Filoiòfo 
huomo di Tua natura afprojóV* 
impraticabile prono(ìicaùe(nd 
confiderà re Alcibiade) le temi- 
ne d'atenei mentre tornando 
egli dal Configlio glidific ; che 
auanzandofi la .fua grandezza* 
& autorità veniua à t'abneare le 
fue fortune fopra l'eflcrminij» 
della tìepublwa. . ^ 

.i.. Quaoi 
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Quaodo altri ambifce que£ 
gl'honorì. che fono limitati dal 
fennec dalla maturi tJdiqaelli. 
che conferuano le leggi facil- 
mente neluQiprecipitij atterra 
gl'affari del pubhco. 

JL'appetito della gloriaè vna 
occulta mina, che inalzando al- 
trui : demolilce i ioftegni . che 
leggono il buon gouerno ìlqua- 
le hi per baie la moderationt> 
bell'animo. 

-Non v'è maggior peflc efler- 
ininatrice; deile HepubJichcj 
quanta rombinone , la quale 
sormontando gl'argini della.* 
continenza inonda ti contorno» 
e fommerge 1 ofTeruanza poli- 
tica. 

Wonnaueni giàmai riguar- 
•Joat benputjlicocoluijche ine- 
briato di fe fìefìo attende a ( van> 
«aggio proprio; e non fi prende 
f «riero, che de fuoi progredì. 

Schiacci a deue ii capo aJ 
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fafcente bafilifco,chefevfciri 
dal Tuo gufcio infetterà l'arila 
to'lfiato; ucciderà con lo (guar- 
do. La raggion di flato lòmi- 
mftri pure il fuoco, & il ferro 
per ridurre in cenere quefìa mal 
nata beltia. La Politica vnica 
conferuatnce delle Republiche» 
lequali hanno ncceifitàdW Ar- 
go per guardarle dall'altrui in- 
fidi?, benché tal'hora la zampo» 
gna di Mercurio lo renda fon- 
nacchiofo,& inutile rinfegna ì 
prouedcie a fi fatti inconue^ 
nienti . 

J configli pernitiofi di cofìuì 
procedendo dalle miniere fui» 
fu ree d'vn'animo a ppafììonato , 
e colmo d'intcìeffe à guità 
bombarde fmateltauano le mu- 
ra & *tene,& inlìdia nano alla 
liberti publica ; ti come Tene 
viddero gl'effetti, quando egli 
contro il parete di Mieta» e de 
piìiùggiPatóefcrtóUjietwia 
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Atenicfe à muouer guerra afta 
Sicilia Ifola perfefteua podero- 
fa e forte, che produce habita- 
tori dbraiid'viì genio ingegno- 
fo,e feroce*vfi à trattar il ferro , 
& à tenerli [ontani i diiìurba- 
tori delia loro tranquilliti. 

11 derìderlo d*aLcendere, con 
vna tale occafiorje al grado di 
durano Duce, delle milmej'an- 
fietà di comandar' alle Quadre 
l'acciecòiBguilàjctienonglila- 
Jiiò difceeneie le calamita, ch'- 
alia patria iòuraflauaria. 

Socrate, penetrando la pro- 
fonditi di quella machina di> 
fuadeua il fenato à cosi fatiì., 
lraptc(3,parendqgli-à fatto lon- 
tanaefaogntraggione. Età pe? 
io tale l'energia d'Alcibiade, 
che ciafèheduaiì adherma ai 
luo parere : cosi è potente vna 
lingua , che ad persuadere eoa 
efficacia j che fa il danno iiìeilQ 
apparire vcilc. 
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. Haueua egli acccfo il cuore 
del popolo , che aflicurandofi 

della vittoria ; viueua lieto, e 
giocondo , come iecomeguita 
V bauefle . 

Non il parla uà d'altro per le 
publiche piazze , che di quelì'-t 
I mpreia, ciafched ano s'affett ie- 
na ua à facilitarla con le parale » 
e con le perfuafioni . Altri mo- 
ftrauano il difegno delJ'llbJa; 
altri adduceuaoo gt'eJfempij de 
loro antenati per inanimire le 
militie . Si proponeuano i Trió- 
&e le glorie a finche s'aecreiceft 
fero i pruriti dell'ambinone. 

Metone Aflrologo contenti 
piando delle lìelle gKofluffi» e 
parendogli intaniti , andana i 
bello fìud io fpauentando i Cit- 
tadini, minacciandoli di finirti ì 
fucceffi } e con i fuoi pfonoftici 
folleuando gl'animi di talora» 
«he fono purtroppo e 
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bile , che effendo cosi incerte le 
predittioni delle cofe future, ef- 
ièndoche più dal cala , che dal- 
l'arte venghinoorigginatej co- 
me con cingenti, e per conièque - 
za variabili; nulladimeno vifia 
chi fopra vn cosi debole fonda- 
mento fi ponga i fabricare , Se** 
ad' ergere Pirammidi, che non 
fi pollano reggere dpattoalcu- 
no; non effendo ficure dalle bo- 
ratene di venti ; i quali fogliono 
turbare la reggione dell'aria , e 
cagionare le più bombili tem- 
perie quando altri meno l'at- 
tende. 

Colmi fi fifsò tanto nel fua 
penficro, che temendo m quella 
guerra della vita dell'vnicofiio 
figliolo, fi finfe pazzo : ò come 
è parere d'alcuni; abbruggiò di 
notte tempo la Tua cala , e per 
mueuere à pietà il popolo , e ri- 
durlo d falciarlo libero dall'eferk 
citio militare; cotanto è la pa- 
terna 
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terna pietà artificiofa ne! con- 
fcruar la ioa prole, che muenta 
firattaggéme impenfatc > e iro- 
ua modi non penetrali da più 
Metanici Intelleui.chefiritrO; 
ùino al Mondo . 

Incominciorono indi à non,, 
molto 1 prodigi; agl'auguri; ; 
pofciache mentre l'Armata era 
improcimo di partirti dal Por- 
to Pireo , celebrandoli le follen- 
nitàdi Cerere da loro chiamate 
iidoniejs'incontrauano ombre 
horribbili, (inaili à corpi morti : 
onde le Matrone fpaucntate fi 
proftrauano foura le fepolturè 
piangendo» 6^ efclamando à 
graa voce. 

Le Statue di Mercurio , delle 
quali abboadaua A tene, effen- 
do collocate nelle parti più 
principali della Città , tutte fu- 
rono atterrate j e rotte in vna 
fola notte'. 

£rafi per fiflrano accidente 

rum. 
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corri molla la Citta, che a cì 'altro 
non afpiraua . che à ritrouar' il 
fcgrilegoà fine di punirloafpra- 
mcnte : mà non tu così facile ; 
tflendoche ì misfatti irafcen- 
denti non iògliono conferir»", 
e gl' Autori di quelli fogliano) 
pcrlopiùefferfoli .eperquelto 
altretanto ficuri di noncflere-» 
fcouerti. 

In quello mentre fi cauò fuc> 
ri vna voce , effcrftatociò fatto 
da Corinchi de Siracusani adhe- 
xcntì, e parciali, effendo lorq 
Coloni; e quefloà fine di ritar- 
dare quefia guerra col zelo del-' 
la Religione : miquefla calun- 
nia non ffrefepuniocredibile, 
jbaucndo gl'AttenieG peroppi- 
monceffer fiata quell'opra de 
"ouani inlbJenti della Città» 
^liti à commetter fimtli eccefl» 
infiamari dal vino , che abbon- 
dantemente v&r fbkuano ne' 
«onujtì. 

" ?# 
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Se vorrano le Republicho 
conlcruaifi non ha uci ano mez- 
20 più certo t che col mantener 
difaplinata la giouentù eilcn- 
doche sfrenata trafeorre, e ren- 
de alla plebe odiofo il gouerno 
degl' ottimati * con pericolo , 
che daquefìo irritata non fi fol- 
Ieui alle ribellioni . 

Androde Oratore incolpò 
di quetla fcclcratezza alcuni io- 
raltien j-i quali flrettamente in- 
catenati , e condotti a 1 ribunali 
(caricando iefteflì n'incolparo- 
no Alcibiade , dicendo che fa» 
lendofi egli trattenere con vna 
compagniadigtouani infoienti 
in conuerfatione nella lùa cala 
s'erano dopò vna lauta cena po- 
fiià contrafateigiuochi.ekce- 
rernonie di Cerere : foggiun- 
gendojCh'cfTendofi tra di loro 
compartiti per ciafehedun quar- 
tiere della Citta 1 haueuano poi 
commeflò quell'ecceflb. 



34 VMiihlaie 

Hebbero campii per vn fi Fac- 
to motiuo gl'inimici d'Alcibia- 
de di manifeiiarfi , e di procu- 
rare il fuoederminio: ma ifol- 
dari rìtiòld ìnfuofauorediede- 
ro,che temere ai Senato, il qua- 
le in lìmite uccalìonc pruden- 
temente H~fr)uUiK!o,andauano 
lentamente n:l giuditio ,à fin- 
che non nalcetie qualche tu- 
multo, \i quale l'uole c!!crpcrni- 
tiofo granclenun:c, ni.iil.ine in 
cjue teinpiichefontjinpi'ocinto 
le militie, 

Fù fìabilito.chcilgìuditìodi 
quella caufa fi douefle trasferi- 
re per il fun ritorno : colà , che 
trafitte graueinente J'ammo d'- 
Alcibiade , per la qual cofa fi 
poiè aYuppIicareil fenato, che 
fi termina/le quella quereia,pri- 
nia della fua partenza . Com- 
parue dunque vn giorno in pu- 
blico Senato , e con vn'cfficacu 
Angolare così parlò . 

Eou'è 
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Dou*è ò AtenieG la voftra fo- 
iìta prudenza? doueii decoro 
di quella virtù , che vi refe mai 
fempre mirabili al Mondo ? 
Qual politica infegna di valerli 
nell'unprefepiùimportantid'v- 
no , i cui iuidjti fonodubtofidi 
feguirlo come Duce , ó come 
reo? qual'auttoritàpotrihaue- 
re negl'efferati colui, cheli ha 
per delinquente? Con qual cuo- 
re potrò io lenii mi , mentre in 
premio de miei (udori non at- 
tendo, che vnj lentenza capita- 
te ? Come potrò logirmene con 
animo diuiperaregli (ìranicri, 
(e la 'ciò indietro i miei dome- 
Ilici più fieri , e crudeli inimici 
di quelli , contro de quali i prò 
delia mia Patria io prendolar- 
mt? E vorrete, eh' io ne vada 
così mefto.e dubiofo dell' infi- 
dic de miei emuli , non rapendo 
da chi dcua maggior mente-i 
guardarmi ( ò da quelli , eh' io 



deuo Aggiogare al noftro in£ 
pero, ò da coloro, che non proi 
curano il mio cfterminio ì 

Non hebbero efietto quelle 
parole benché pronuntiateda-, 
vna eloquente energia : anzi in- 
durandoti maggiormente il Se- 
nato , & il popolo gl'ordinaro- 
no che partine ienz' aura re- 
plica • 

Era ripieno il porto di gente; 
che molla dalla curionc era ve- 
nuta à vedere quella formida- 
bile armaia,!a quale età cosi co- 
piofa, che recaua roerauigìia. 
firano le galere al numero di 
centocinquanta cariche difol- 
dati , c di machine da guerra. 
II vento fauoreuole relè tumi- 
de* gonfie le vele.fi che in poco 
tempo fparì dall'altrui wfia » e 
trafeorfe felice il vallo feno del 
Mare,finchegiunfe a faiuamen- 
to in lta!ia,doue à prima giunta 
fenza molto contrailo prefero 
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Kheggio che fii alle frontiere 
.de ìa Sicilia. ■ 

■ < 'i Non andò guari , che vnen- 
dafitradiloraàconfjgiio i'Ca* 
pitaiii del Diodo , che tener fi 
dciieua , per ben reggerli in.* 
quella guerra; Alcibiade àper- 
(uaiionedi Lairachfoiene paisà 
in Sicilia , e con lùprema facili- 
la preie Catania . liche traffiiTc 
oltre modo l'animo di BJicià, 
che haueua diiuaia queiVim- 
prefa , mondandoli tèmpre di 
parere totalmente contrario a 
difcgni. d'Alcibiade. 

Nel colmo di quelle alle- 
grezze ecco giunger d'rttenej 
lettere, per le quali viene Alci- 
biade chiamato in giuditio . 
Cola che diflurbó l'animo dilui, 
e lo refe a fatto fdegnato contro 
la Patria. 

■ Grand'etrortf irritare vn ca- 
pitano, mentre attualmente è 
in campo in feruigia del Prin* 

C cipe; 



1 
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cipc : io non so fé fipofiadare 
vn'imprudenza maggiore>epiù 
perniciofa. Gl'animi appafÈo- 
na ti danno il tracollo al ben p- ■ 
blico, e vogliono c 
na dal cuore non ] 
guardoalla falute commune, la 
quale deue efler'antepafta ago- 
gni priuata vtilita . 

Non vi fu però alcuno degl' 
accufatori d'Alcibiade ( che fa- 
peffe conferuare auanti à giudi- 
ci ( non dico il vero ) mà il veri- 
fimile: cflendoche interrogato 
vno di loro.comc hauefle fatto a 
vedere tri le caligini della notte 
colui, che haueua rotto il Capo 
alla fatua di Mercurio; rifpo- 
fe: che il lume della Luna gl' ha- 
ueua manifeftato il facrilego: 
mi fi conobbe efferquefta vna 
mera calunnia , eflenduoccoriò 
l'accidente à Luna nuoua al- 
l'hora quando fuol'efler' il ciclo 
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Lamaleuoglienza cvoagràr 
d'inuentrice di calunnie , ella è 
jnaciiu.n^fordircquefleieu, 
e he fono tefc alfa, virtù , l»qeal« 
dalla finceriià vicn'auucruu, 
amache poha cui tarequei peri- 
gli » che gli Dura Unno . 

Con tuttoché apparirle chia* 
ramenic l'innocenza d'/ìlcibia- 
de.rWIadi'meno il popolo ifiag- 
glopjitqtfi fi o(timua nel cre- 
derlo reo : Tanto puole vna_» 
cattiua i mprefiìoncche non la- 
fcia difcernere il vero dal falfo . 

Frocuraua ciafcheduno l'è» 
flernimiodi lui ; ciTendoche vo- 
lontieri ;,lcoIraua gl'accufatori, 
& appruuaua l'acculi, che per 
effer grani, e capiuli pareua che 
hauellèro va nonsòchedclpe- 
iìifero, edclcontaggiofo , tras- 
ferendoli degl'amici, contrade 
quali ii furor del popolo s'eraj 
concitato , in modo che non ili— 
madofi ficuri fuggiuanooccul- 
C a tan- 
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tandofi neluoghi più remoti i 
line di faluarfì. 
- Fra gl*altri,chc furono fottt> 
pofti à quefie borafcfie , l'vno fìl 
Andocide huomo non meno 
lìimato per l'eloquenza» che per 
la nobiltà della nafcita , defcen- 
dendo egli da Vliffe . L'odio 
public© fu la materia difpofla_j 
per accendere il fuoco, ondagli 
incenerine. Fu eglidunque fat- 
to priggione per commiffione 
publica ; nelqual tempo ritro* 
uandofi feco Timeo tanto à lui 
dinobiltd inferiore, quanto fu-i 
periore di prudenza ; divenuto- 
gli con qucft'occafione amico t 
ellendoclie ne vguali calamità 
rendono il genio conforme , 6tT 
vnifeono gl'animi altrui/lo con- 
figliò coflui a confeflarfi feco 
colpeuOle di quanto gliveniua 
imporlo , hauendo l'occhio alla 
legge, la quale non affignaua pe- 
na alcuna à chi d d fe (ìciTò fi ma* 
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nireffaua; laqualcofa forti feli- 
cemente , eliendo ambidui dal 
popolo liberati , benché tufferò 
tatti morire i propri; fcruì , e 
moiri ajjtt'i compagni del delit- 
to : cotanto puolc rintcrreiio 
della propria vita ,che percon- 
feruarla illefa non s'ha riguarda 
ad' alcuno , banche mtrÌnicco> 
e deil'iiìeiìòJàngue. ... 

Da indi in poi gl'Ateniefi au^ 
gumentorno lo. Segno contro 
Alcibiade e fecero determina- 
ttone , ch'egli per ogni modo 
douelfe ricolmare in Atene, na- 
uendó à quello fine eletii alcu- 
ni,:» i quali à iui lì trasfeiiuero 
iòura ynaff«ciedinsuiÌio da_< 
eiTi chiamato Salaminia, e che 
dolcemente, e con maniere ìba- 
ui*& artifitiole lo perfuadefiera 
al ritorno ; filmando efler mol- 
59 pcrìcololà la .violenza con-* 
vn'huomo della Tua qualità , che 
oltre "l'e&r di fua .natura jkdi- 
C 'j lieto» 



L'Mcibiad'è 



tiofo , c feroce haueua il euore 
ddl'efercico, l'vnico mezzo per 
rintuzzare l'orgoglio i i grandi . 

Chiunque vuole punire la 
perfidia d'vn Capitano fi-vagiia 
dell'inganno , e della fìmula no- 
ne. Non v'ècofa che più preci- 
piti il Principe! e cheloponga 
in (tato afferabile , quanto vn' 
intempefliuo furore . 11 tagrio 
della fpada deue efler'aggi urta- 
to i cem poj & à luogo, à fin che 
polfa fare il fuo colpo. 

Jntefa appena quefta ordina- 
tione ifoldati , incominciarono 
à follcuarfi , & à tumultuare , 
efclamando non v'eiTere tragl" 
Ateniefi chi poteffe vguagliare 
Alcibiade, e chi di lui folle p lì 
atto d terminare vn'Impréfa co- 
sì importante; affermando che 
la fua partenza hauerebbe fatto 
Jangmre il coraggio della Mili- 
tia , proteftandofi , che ciafehe- 
duno defoldati fi lkrebbe nfb- 
luca 
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luto alla partenza, vedendo effi 
chiaramente! che fi perdeua il 
tempo tra la poucrti di Lama- 
co, e l'autorità' di Micia. cote 
ambedue eccedenti , e di loio 
natura dannofc, tanto piùche il 
primoeraferuorofo^'altra len- 
to nelle fue opera t ioni . , 

Con tutto quello determi- 
noflì Alcibiade alla partenza ,e ' 
Jafciatofi trafporrare dallo fde- 
gno.colmodi mal talento fcuo- 
prì la rebelHone de Mcffinefì à 
Siracufani, palei'andoJuroquel- ^ 
li, i quali voJeuano darla nelle' 
fiw mani per la Republrca d'A- 
tene. Ecco doue vanno à peri- 
re i colpi d'vii cuore difperato. 
Mirate qual pregiuditio rechi 
alle Kepublicne il percuotere il 
loro deliro braccio, fi forza 
ftar su l'auuifo, « quando i gran* 
di hanno defettuotò punirgli» 
quando elfi meno fe l'afpeirano. 

Giunfc egli i Tnurio, e frppe 
C 4 cori 
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così bene infingerti , che ingan- 
nate le guardie falco fuori dalla 
Galera . che in Atene lo condu- 
ceua , e con la fua deprezza lì 
dileguò dalla villa de Marinari , 
e fi nafeofe in vnluogoimpra- 
ticabile , onde non fu porfibile 
giambi percjuauinque dirigenza 
fi faceue il ri tremarlo . 

Sene ritornarono dunque in 
Atene i Satelliti lenza la preda » 
perlaqualcofa il popolo i pie- 
na voce, e dì commun confenfo 
eondennollo à mortegliene cf< 
■ fendogli riferito hebbe i dire. 
Io moftrarò à gl'Atenicfi , che 
Alcibiade è vino. . -i 

Se ne pafso egli dunque nel 
Peloponnefo ricuorandofi iru 
Argo Città famolìlììma j doue 
temendo de fuoi .inimici prefe 
per efpediente di chiedere vn_ 
Jaluo condotto à Lacedemoni , 
promettendogli, che fe ottenu- 
to f haucffeJnuerebbeloro gra- 

mo3 " ±""S de; 
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«toatittegiobat». Gran-ma*- 
tootfoft che vr* inimicò gioia 
M'altro immicwi epure ri veg- 
gono giornalmente nel Mondo 
Cosi fatti {Uccelli ©ruggitati 
dalla perticar; . ■ . s : 

Conia ironia t lacedemoni 
vna propella cosi importante,, 
e dopò- hauerne fatto noterò ia» 
e dirottene l'arterie -di quello 
corpo afine di conofeere leiue- 
quaiicàjlì detc; minurno di con- 
cedergli qiaaBUa bramai». 

Vcnuto apena tra di loro Al- 
cibiade fùintrodGttoiieJ puhli* 
co Configiioj nel quale fi matta*- 
ua deJJa guerra di Siracuia , cir- 
ca: ia quale richiedo deliiio pa- 
rere perÉuafc eajeateiaeme qual 
Senatori a mandare Gjìippt* 
Capitano àdaribccorioàgli'A- 
JCfliefi, ì'ì. .. :• ■ . .. 
■j la altre ©ccorrenae gieruò> 
grandemente l'ingegno • & il 
CQnfifiiio dlAleibiade à qusfta 
g s Re, 
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Repnblica hauendo loro fatto 
circondare di mura la Città di 
Decelia » e poftoui il prefidio à 
contemplatione di lui, onde fa- 
cciano gran conto delle fuc pa- 
role, e l'haueuano in gran ili- 
ina. • ■ 1 

Si confòrmaua mtantolar- 
tiatiofo Alcibiade con i coltu- 
mi di quefta famofa Republica, 
• come s'egli nato vi fuffe. eno- 
dnto con elio loro; facendoli 
tagliare la barba alla loro vi'an- 
za , vlando bagni d'acqua fred- 
da > e mangiando pane nero , e 
duro . 

Non v'è cofa , ch'addefln 
r huomo , quanto la necefiìtà . 
La febre doma la ferocie* dei 
Leone, Iltiinorerendelebelue 
più feroci docili. La sferza am- 
maeflra gl'animali inetti » e lì 
rende habili à dar folazzo à gP 
huomini. La profferiti -rende 
aiutai infoiente , & al ti«ro » la 

<À i cala- 
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Calamiti modello , & humilc . 

Gran perfcttione, e necefla- 
ria à chi vuol viuere lontano 
dalla fua Patria è l'aggiuftarG 
al genio altrui , non potrà* gid- 
roat migliorar le lue fortune k 
chi non sa l'offrire 3 e mentire, 
la Gorre degrandi non inalza j 
fé non quelli , che fecondano 
l'humore dei Padrone. 

Non creda giimai di perue- 
nire al fuo intento chi non Se- 
guita l'ombra drcoSui , ch'hi il 
Doìninioted'vopo ridere quan- 
d'egli ride $ e piangere quand'e- 
gli piange , e fé non potrà acco- 
modarG il cuore aggiuftinfi gT 
occhi , & il volto . Tradifce le 
fteffo chi fi perfuade di pren- 
derò Ì fuoì fola zzi, e di compire 
i fuoi defìderij fuori della fua 
sfera. A pena nella fua Cafa fi 
puoi' viuere a modo fuo . non 
che in quella d'altri. SePilade 
non fi conformerà con Orette 
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fuanirà l'Amicitia. -Chiunque 
vuol cattiuar l'animo aluuic-i-- 
chi 'di comprenderlo , e noci li 
dilcoiti punto da Tuoi andamen- 
ti. Non farà mai vero>che il iu- 
perbo polla reggerli nelJe Cac- 
ti. La bile caggiona lafcbre, 
&ilflemrnalefiingue. 

Alcibiade fapeuainirairare i 
buonij.& i trilli : con tutti fi co- 
iaccua. In Atene era iuloknte. 
in ionia infingardo, in iiparta 
graue , eléuero . in iracia im- 
umacore di còfluini barbari; 
onde cfleodo dimoiato luogo 
tempo con Tiflat'eine Satrapo 
auanzaua tutti gl'altri diluper- 
bia , e di pompa. 

Non fi muto eglrgtitnai nel- 
l'interno , eflendo proprio del- 
l' rinomo di itguire le lue na- 
turali ìnclinationi » lequali fi 
poffono occultare, e deprime™ 
se con la prudenza , ma noru 
tanto giàmai , che non ritoi- 
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sÀtìO à germogliare :■ , } \ 
' Maivrc AggideKèdcLacft. 
demoni le ne iia «a ne femori 
delle batiagite -per-acquiiUre, 
non meno a k lìt lische alla Pa- 
tria gtofiofi I^t'ei, 1 linea (aa 
mogiie gli febrìcauib io tafa il 
Cimiero de] djshonoift, elk*- 
dofi innamorata d'Alciciadc> 
nuli meno perlaproportionej 
della viia,che per iehjfinghe. 
Con efiò lui giacque , e n'htbbe 
vn figliuolo , chiair,ato Leoti- 
chide, non vergognandoli ella 
d'affermare efler nato d'Alci- 
biade» ilquale con iniòpporta- 
bile sfacciatezza hebbeàdirein 
più occafioni , ch'egli non hauc- 
ua ìiauLto domelìicliczza eoa 
la moglie del Rè per ingiurise- 
lo, mipcr aiutare la fuaproge- 
nie, e per generar figlioli ,che 
poi baueffero a 1 dominare gr"A- 
teniefi . 

àionmancornoperòdi tpd- 
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li. i quali molli dal zdo,ò ft i mu- 
la ti d all'inu idia diedero materia 
a) Rèdi fofpettare, che il figlio- 
lo non fuffefuo , effendoche gli 
eonuenne poco prima di fug- 
gircene fuori della Cini , doue 
dimorò dicci meli, lafciando la. 
■moglie in Palazzo per vn fpa- 
uentofo terremoto, che fcofle 
fieramente la Regia , nel qua! 
tempo, e (Tendo nato il fanciullo 
vemua à difcuopiirfi non efler 
Aio mi d'altri. Fù Rimato però 
bene il Emulate , effendoebe tal* 
horafoaonece/Etati 1 grandi à 
farlò . 

Indi à non molto fù creato 
Alcibiade Capitano de Lacede- 
moni , ma contro gl' Atertiefi , à 
iquali fece egli vn grandi/fimo 
male, facendoli ribellare quali 
tutta la Ionia, diportandoli cosi 
Valorofementein quella Impre- 
U,che il iuo nome fi refe glu- 
liofè,& immortale. 
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In quello mentre il Rè Ag> 
gtde fopridettojnon meno offe- 
io d'Alcibiade nella moglie che 
nel vederlo àie fletto fupeiiore 
nelle battaglie , lacerandoli le 
vifeere incominciò àpenfàre di 
ruuinarlo, attendendo il tempo* 
e f'occafione di ciò fare, acciò 
foriilieil luo dilegno, hauendo 
deliberato di vendicarli di lui, 
per qualunque ftrada , benché 
malageuole ; non hauendo ri- 
guardo vn cuore difperato al 
proprio eiterminio per disfare 
altrui . 

1 più nobili di Sparta rimi- 
rando con occhio bieco i Tro- 
fei d'Alcibiade incominciarono 
anch'erri à machinare contro la 
vita di lui, onde mandarono vn* 
ordine fecreto à Capitani del- 
l' Armata , che i'vccideflero . 
A tal fegno giunge il rancore-» 
che gl'animi appaffionati fo- 
glio no concepire contro il forar 
p mere, 
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fliere, ìlquale non ferì gi^maì 
ben veduto in vna tcra itranic- 
rajefebene alcuni lo conipati- 
xannij nelle mi£erie.d'odieranno 
al tre tanto nelle profper ili :noa 
potendo fofirire alcuno l'erba» 
che nafee ftjura il proprio tetto-, 
tenendo quello per ioditio d'vri 
aria poco iàlu tiferà . 

Egli in-tàntoj eomeJiuomo 
&gace ed' accorto llauafene sù 
l'auuìlb, ne fi fidaua di quelli > 
ch'erano ; faci da orFefùefleft- 
doche cpiàfacil cola, ch'vnoil 
tinaie è flato offetb (ì Tcordidel- 
lingiuua.checolui.ch offende-, 
fapendo molto bene vn'huoino 
efperimentato quanto difficiJ- 
rnente fi cancellino llngiunej 
dal cuore de grandi. Andoflene 
dunque fiibbito àTiilàfemc S&, 
trapo tàlui ricorrendo, .come a 
fuodi&nibrc ne cafi diiperati; 
col quale feppe procedere di 
maniera * che s'acquiflo il Tuo 
aflèt; ' 
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affetto >eda indi in poi paniera 
in ogn'occaGone di cuore j edi 
volere confarmi . '"- i. - 

Non vè cofa , laquale vnifea 
più gl'animi >e più lìrenamente 
gli leghi , quanto la conformiti 
de codimi! , dalla quale viene 
orrigginata l'amicitia teforo 
così pretioio , e raro , che non lì 
può trouarcidie con difpendjo , 
efadorej econferuarc> che ne- 
gando la propria volontà , la- 
quaie le punto s'aliena dalle leg- 
ge d'amicata ladiflipa »ecor>- 
fonde , e bea fpeflb la fà cangia- 
re-in vn'odio in tritino, che det- 
tarla linguai & alla mano colpi 
fieri, & inrcparabili . : » , 

Chiamaua Tiffaferne Aid-, 
biade le fuc deiitie , e per far 
maggiormente apparire la fua 
beneuolcnza^ordinù che VD iuo 
giardinodelitiofiffitno fbffeco'l 
nomediluichiamato. ^ 

Si valfe di queft'occafiooV' 
l'alio- 
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l'afluto Greco, e pensò dì fatele 
fue vendette contro i Lacede- 
moni , pervadendo il Satrapo 
con varie , & efficaci raggionì à 
non fomentarli , conforme egli 
foleua, efortandolo,che à poco 
i poco fomminìUraiido denari, 
che fono tifemedellcdifcordie 
prolungane la guerra. 

S'apparecchiauano in tanto 
d'ord ine dì Tiffaferne cinquan- 
ta Galere in Fenicia, le quali vo- 
'euano inuiarfi contro gl'Ate- 
niefi * à fine d'atterrare la loro 
liberti; la qual cofi efftndo per- 
uenuta ali orecchie d'Alcibiade 
fece intendere i Capitani.ch'al- 
l'hora inSamo fi ritrouauano» 
ch'egli faceua più conto dell'af- 
fetto verfo la Patria . che dell'o- 
dio de priuati ,e che più gl'eraà 
cuore la fatate della Republica »■ 



che la propria vita , che perù 
a'offcriua di liberarli dalle forze 

tfTinafetne. Attiomlcoxige- 
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nerofa , edegna , clic lo refe im- 
mortale nell'altrui memoria» 
reftando a ciafebeduno vn do- 
cumento rmpomauflìtiioj di 
nori fare clic il ben pubiico ven- 
ga óppreflo dal demerito delle 
perfone priuate. 

Confcnrirono tutti i nobili» 
che in Samo fi rilrouauano al 
volered'Alcibiade, e fecero ap- 
plaufo non ordinario ad'vna ti 
grand' offerta , fbfo Frinico fe 
gl'oppafe, il quale colmo di mal 
talento fece palclc qucfto trat- 
tato ad' Artiaco Capitano del- 
l'Armata di Tiffaferne , mà egli 
come huorao accorto temendo 
della potenza d'Alcibiade li fe- 
ce il tutto palefe , filmando cStì 
il fuo Signore non hauerebbo 
gìàmai dato credito ad'vn così 
orribil tradimento. 

La conditione de Barbari à 
ttle.che fupera'tal'hora Jano- 
ftraj non Cpoflbnoeflìperfda- 
d«e» 
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dcre, ch'altri,! quali attualmen- 
te fono da loro beneficati gl'- 
habbino à 1 1 ad i re , e pure non fi 
puol'alcuno ftimar Scuro dal- 
l'infidie degl'amici > efiendoche 
tanto più fonoineuiiabilijquaa- 
tocheinafpettate. 

Fece conlàpeuoli Alcibiade 
gl'Ateniefi del tradimento di 
Frinico.il qua le fu poi vccifodi 
Ermoue con vn pugnale ; fu- 
mandoli da riafeneduno qutfta 
morte à lui condegna , onde ne 
fu preiniaioiVcciforecoruebc-- 
nemerrio. 

Ecco che viene Alcibiade 
chiamata in Atene > e gridata 
Capitano delTEftrcito., à finche 
cftingueGc col fiio valore .la ti- 
rannia : ma egli con tuprema 
benignità leu;;' offender' altrui» 
ò far Hragge del Tuo popolo pofe 
à cjueiìe dinenfioni il rimedio 
proportionato. ' j 

JUteniie dunque egli le naui 
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di Fenicia • lequali veniuano 
mandate dal Rè di Perfìa à fi- 
uore di: Lacedemoni » perfua- 
dendo TiffaftrntjXhe hfeiaffe » 
Che i Greci tra dì loro fi ruuinaf- 
fero , onde tu rattenuta l'Arma- 
ta appreflò Afpendo ingannan- 
do in tal guifa i Lacedemoni, 
i quali fi dollero grandemente 
di Tiuaferne co'l Rè di Perii, 
chehaueua più torto aderito i 
configli d'Alcibiade, ch'i i co- 
mandamenti del fuo Rè ; mi 
egli per purgarli di quefla que- 
rcia ordinò , che Foffc pollo in,, 
priggìone Alcibiade, facendolo 
prendere in Sardi. Vedi come 
le cofe del Mondo fivarianoje 
douegiunga rintereffe di flato 
che non laici difeernere raggia- 
ne alcuna d'amicitia . 

N'vfciegli in capo di trenta 
giorni venutogli alle mani vn 
Causilo, & ingannate leguar- 
die,ricourandofiàClazomeni;, 
fpar- 
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Spargendo per tutto qualmente 
Tifsaferne V haueua aiutato à 
fuggir;. e queilo a fine di ven- 
dicarli diluì- In quella, manie- 
ra fi rifoluano quelle domefti- 
ehezze , lequali nafcono tra gf- 
huomini dicontiaria natione , 
efsendoche gl'imereflì ,gli ren- 
dono grandemente differenti . 

tcruenuto neli' Elcrciio de- 
gl'Atenielì .ottenne vna fegna- 
Jata vittoiia- contro i Lacede- 
moni , ptr la quale prue clic 
quella Republica perora d'Al- 
cibiade fi fofse impofstlsara del- 
lHelefponio.&haut.isecoucuI- 
cata la potenza de .Lacedemo- 
ni . 

I loldaci in tanto diuenuri 
orgogliofi & infoienti per ha- 
ucr ridottola fine vn' imprefa_, 
così legnala ta non potcuano à 
patto alcuno fotfrire !a compa- 
gnia di quell'altri .> che già era- 
no flati rotti fotto il commando 
di 
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di TraBllo, effendoche i popoli 
d' £ffefo haueuano eretto vjl. 
trofeo di bronzo in memoria 
d'eri tal fatto adonta degl'Aie- 
niefi . 

Tutte quelìe cofe l'vno à l'alJ 
tro rinfacciaua, onde maggior* 
niente rtccrefceua ladifeordia» 
la quale'difordina gl'Efercìti * e 
'rintuzza il valore , vietando i 
trionfi, e l'addito alla Vittoria. 

Tornò di nuouo Farnabazzo 
a riunire il fuo Efcrcito > volen- 
do oftinata mente tentare la for- 
tuna, tequale ben fpefso col tem- 
po variar fi i uole, mà giunto nel 
paefe degl'Abideni le gli fece 
incontro Alcibiade con Trafil- 
lo > e venuto l'eco a battaglia Io 
po(e in fuga • facendo orribil 
flragge nel di lui Efercito: ilche 
fu caggione, che s'enifsero gl'a- 
nimi de foldati , e nafccfse fra di 
loro vna l'uprema , e mcraui- 
gliofà beneuolcnza. 

v Dopo 
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ii Dopòqueflo inalzato vn no- 
&1 'trofeo entrofsene Alcibiade 
nel paefe di Farnabazzo , & ta- 
llendo facctieggiato gran parte 
di quello i e pofiolo a fuoco , e 
fama condulscfeco motti prig- 
gioni, e volendo egli vcndicarfi 
di sì ratta ingiuria , non poten- 
do refifteré alle forze mimiche , 
hebbe per iomma felicità U po- 
ter fene fuggire . Nel qua! tem- 
po combattendoli Caìcedone j 
in il gouerna tote d'elsa tagliato 
a pezzi con molt'alttì . 

La maniera, eh' Alcibiadeté- 
nenel prender Selibria fii oltre 
modo merauigliofa. benci/egli 
in queii'occatìone poco mancò 
che non perdersela vita: impe- 
roche hauendo alcuni cittadini 
di quella hauto trattamento con 
efsotui di dargliela nelle mani « 
ambiandolo j che comehauefse 
veduto il fuoco di mezza notte* 
egli inficine con l'hlercito ap^ 
pref- 
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predato fi folle alleportedeila 
Città,fofpettandofidaqLei tra- 
diiortjch'vnodecungiural) pe- 
ti tufi il fecreio riuejafle; antici- 
. porno il tempo. Veduto Alci- 
biade il fegno, conducendo in-, 
fua compagnia trent' huomini 
-d'armi, non bauendoperanco- 
rasrmatorEfeicuocó la mag- 
£k:rfoUicitudtne:che gli fu pot- 
abile . al desinato luogo per- 
venne , bruendo prima coman- 
dato.che gl'altri lo feguitaffero, 
hauendo ciò fatto fin' a qucl- 
l'horavent'altn ioidati, tiouata 
aperta la Città". 

Fu fcoperto.inquefrorocn- 
tre, il trad iméto, e gii i Ci t ladi- 
ni erano in puto perdiicacciare 
l'inimico con vn forte ,e numc- 
rofo fquadrone , ilche veduto 
d' Alcibiade fliniò neceflàrio 
d'Wàr !ì ratta gemma , àfine di 
Don rimaner morto infieme co 
ifuoi, egiungere ai luo intento. 
D Man- 



: Mandò egli auanti vn trom- 
betta, il quale dopò hauer' im- 
porto il filent,io»conla tromba, 
gt'auuisò , che Jion voleflero à 
patto alcuno com'mimici pren- 
der farmi contro la Republica 
Ateniefe , fe prima nonafcolta- 
ua no l'in ten t ione, & il coniglio 
del loro Capitano Alcibiade. 

Queft'imbafciata fucosipo- 
derola^che mitigò in gran parte 
il furore de Sclibriani , iquali 
tennero per fermo , che tutto 
T hfercito fuile già dentro io 
mura della toro Città ; onde 
alenile ro à lòmma fortuna que- 
llo trattenimento: ma ceco che 
mentre inlieme itanno decor- 
rendo giungel'Elerciio.alla ve- 
nuta delquale tremando quei 
miferi Cittadini chìefero la pa- 
ce, e l'ottennero dalla cortdìa 
del Capitano, ilquale proibì à 
faldati di Tracia , più degl'altri 
tQ]petuolì]Chenon làccheggiaf- 
lcro 
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fero Sclibria > dallaquale rifeo- 
tendo vna grolla taglia , dopò 
ha ucrui pollo ilptefìdio lì parti 
vcrio Bilancio , ciìc-ndtj venuta 
nuoua, che siera ribellato. 

Vi giunle egli in termine di 
pochi giorni , & hauendoui po- 
lio l'attedio difficilmente balle- 
rebbe ottenuto il fuo in tento.fe 
AmfìldQ.e Ugurgoi d'accordo 
con elio (uijijon i'hauclìeroaliì- 
turatodi dargli in mancia Cit- 
tà, laluol'haueree le pedone. 

Si preualfeconquelì'occafio- 
ne Alcibiarìedeli'altutia,piùne- 
ceflaria taii'hora ad'vn L'apua- 
no, che l'armi itteUe, non po- 
tendoli a paito alcuno fortiro 
i'impreie più ardue , che con vn 
militar lf rattagemma > che fuol' 
eller parte d'vn'ingcgnofèccn- 
do , ed'vn'intel etto purgato, il 
quale intende molto bene, che 
la vittoria a fii.che iiconlègui- 
tea deue con qualunque mezzo 
l) 2. ten 
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tentarti » non rimirandoli da 
grandi alla maniera, ma al fine » 
ilcjuale corona \ loro trofei . 

Fù leuata perciò vna voccj 
ch'egl'era neceflitato di rimo- 
uerei'affcdio per i nuoui moti- 
ui > che s' intendeuauo d Ionia , 
doue fi farebbe ben tolto trasfe- 
rito ,• ilcheeffeguir fi vidde il fe- 
guentegiorno . Chi vuole j che 
le figure habbiano del viuo , è 
forza di faperle ben colorire . 
Acciò l'occhio s'ingani deu'ef- 
fer'agile . & artifitiofa la mano ; 
qualunque cofa puole apparire 
grande le s'adorna coniì verifi* 
miJe; no pentì alcu no che s'hab- 
bia àcreder'alla voce,mentre 
l'anioni da quella difenfeono . 

La notte iflefla , che legni à 
quello giorno della partenza-i 
deli' tiferei to, feruì di manto lu- 
gubre > fntto i J quale, con i'infl- 
die de foldati fi ricuoprì l'in- 
ganno del Capitano , denota* 
doli 
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dafinell'iltefiò tempo l'ofcuriti 
decuorirebclli. Kitotnò dun- 
que Alcibiade ad' occupare la 
Città! & . hauendo di dentro 
corrifpondenza v'entrò; e dopò 
vna tembil battaglia fatti tre- 
cento priggioni 1 hebbe in Iuo 
potere , offeruàdo puntualmen- 
te i patti . 

Per quell'ini preti così degna, 
fu riceuuto Alcibiade in A tene , 
con tant'applaufo , eh' à pena è 
l'officiente tutta la Greca elo- 
quenza ad' efplìcarlo . Erano 
vfeiti quali tutti fuori della Cit- 
tà, per incontrarlo, e ticeuerlo . 
Altri malzauano il Tuo nome al- 
le (Ielle; al tri ammira uano il iuo 
valore; i Vecchi Io moflrauano 
à giouani per vn'elempio Ango- 
lare da irami tarfi da loro ; gli 
faceuano applaufo i Capitani ; 
c molti gl'ofleriuano ghirlande . 
I^lacrimcche fono Io sfogo de 
cupiigrondauano da gl'occhi 

ib P 3 d * 
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di quelli'* che' vederrdb per fa» 
mezzo tatuala Patria , da lui ri- 
conofccuanoJ'honori di quella r 
ótil fiipreinadcilcioro feliciti . 

Fu egli coronato di corona.., 
d'oro- ,-eCrta io- Dtece» Equi fi 
vidde la differenza di quello, 
che prima veduto s'era oelladt 
lui perfona ; cangiata l'infolen- 
za, gìouenile in. vn valor guer- 
riero-?Ià diflòlutione in vna mi- 
rabil' intrepidezza /l'anioni in- 
decenti in grandi , & honorate 
ìmprefe , le laiciuie in vn corag- 
gìod'acciaio ; e- perconlequen- 
za ibiafmi>ìnIodi; ivitupcri/» 
in trofei . 

Non fìa dunque chi bi'afimi 
]a-viuacità,ncgiouani. laquai fé 
bene tal'hora trabocca dalle Tue 
fyonde, nulladimeno rattenuta: 
dagl'argini dell'età più matura, 
fiorre felicemen te ad' i rriga re,, 
e felicitare Ja Patria , apportati- ' 
domolioinaggiorgioua merito- 
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d'quelloche fi nuocette al pu- 
blko . 

fa tante allegrezze non ma- 
corno i prefaggi., e gl'auguri) , 
che fono fempre ilari propri; 
dell'antichi Greci ; impetoche 
fiiofleruata che il giorno ch'e- 
gli entrò in porto, celebra uà nfi 
le lauande di Minerua, onderà 
conforme il coOurae fpogliato 
U Tempio dell'ornamenti , e ri- 
coperto U Gmulacro della. Dea » 
che in queli'occaiìonelembró à. 
lUi poco amoreuole-. 

Indi à- non molto le ne rid- 
derò gl'effètti, efièndofi di fo- 
aerchio Jafciato trafportare dab> 
l'alterigia- Alcibiade perilmpre- 
fa sLlui felicemente riufeita, li- 
berando Decelia dall' Afiedio- 
de Lacedemoni , e conducendo 
in mezzo deal la pompa de fa- 
crificij; hebbe ardire , di : chia- 
snarfi inuincibile,& im tuonale ,. 



ngi^c da i ; torbi-" 
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di' vapori della profopopc'a ,5c 
adulato dalla plebe desiderola- 
di nouità t che lo perfuadeui i 
farfi d'Atene afloluto Signore, 
diede che Ìùfpcttare>ch'egli non 
voletfe occupare il Dominio ; 
ikhe fu a inutilmente creduto , 
conofcendo ciafcheduno i fpiri- 
ti, ch'albergauano nel cuore di 
Ini. Attendeuano però il tempo 
opportuno per diradicare que- 
fta pianta, laquale ergendoli alle 
nubbi voleua anco difendere i 
fuoi rami più di quello^ che noa. 
CDnueniua . 

S'aggiunfe à quefìc dtfgratie 
là rotta, che lotto la guida d'elfo 
Alcibiade hebbero gi'Atcnieiì 
da Lifandro nell' Armata usua- 
le > per la qua! cola calunniato 
da Tranfibulo Rt caffo dalla d i- 
gniti di Capitano, e perciò da 
gl'altri Duci Aieniefi djfpreg- 
giato. 

JNon noi tu dopò il fopradec^ 
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to Lifindro prefe AteneJa fma- 
tellò delle raura.c fece bruggia- 
K tutte le naui, per la qua! cofa 
Alcibiade vedendo aggrandito 
l'Inimico delibero di ritirarti in 
lai no in Bitioia - 

Hauendo in telo 1 Traci elic- 
gli fen'andaua. carico di ric- 
chezze, coniul rati lì tra di loro 
l'affali rono, e leuatogli quante- 
gli haueua > cerca uano anco ;ìi 
togliergliela vita , màegli fii de- 
liro ad' vfcii. loro-dalie mani . 

Ondeggiala la men te di que* 
fio grand' huomo 111. vn mar di 
penfieri.etrauagliara dalle tem- 
pere- d«Hemiferie,& agguata; 
da venti delie calamità non fa- . 
peua doueprenderfi porto., ha- 
uendo occaiìone in quello dt 
conliderare la variabilità della 
fortuna , e di conofeere quanto- 
poco l'huotiio fidar fi poffa del- 
le profferiti * lequali in vn mo- 
mento voltano faccia , benchc 
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allettino altrui iguifa di fallaci 
ferene à dormir dolcemente nel 
loro* grembo- 

Andoifcne finalmente dal 
Rè Artafetfedi Perfiaper chie- 
dergli aiuto per gl'inimici della 
iua PatEÌa>laqualehaueuaraIuÌ 
collocate lelperanze deluoirc- 
fpiri.hauendulogiàefpenmen- 
Uio per vn linimento mirabile 
ad abballare i lacedemoni ; la 
onde gl'àteniefi faccuanoogni 
diligenza poffibile, pet intende- 
re' dou'egli lì ritrouaffe.. 

Cròia in tanto vno de trenta 
tiranni, liauend'o prefentìto tut- 
to queifo , fofpotai) di perder* 
il dominio lentìe- vna lettera i 
lifandroich'eglinon iperafie di 
tedere legg'ogata lungo tem- 
po» Atene fin che vtueua Alci- 
biade, inguaicela neile meat- 
tioni potcntifBmo , e nelle fu© 
parole erHcacij£mo a folleuare i 
popoli. 

Non 
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Noi* fece calò Lifandro-de- 
gl'auuifi di Grilla, fopragitmfe- 
ro però lettere de-lacedcmoni. 
(cri tte in cifra da loro chiamata 
Se itala , neliaqualeveniua à luti 
comandato che ruttile lubito> 
vccider'Alcibiade , Scegli fenza- 
dimora mandò' À Supplicare 
Famabazzo in Afia^cbel'ucci- 
deffe . figli d'animo crudele,, 
e fiero diede ordine ad' vna_, 
Quadra de più valoroiì faldati 
che vino, ó morto glelo delleio* 
nelle mani . 

Si ritrouaua in quei tempo il' 
pouero Alcibiade in vn Cailell» 
delia Friggia , godendo k bel- 
lezze di Ti ma udrà fua donna .- 
e cieli riandò con elio lei in amo- 
rali trattenimenti, molto alienò*' 
da quello, che gli fouraflaua ^ 
benché m fogno- della noteej 
antecedenti:, nel quale, gir pa rea 
che Maggeo fratello di fcaroa- 
bazzo gli tagliarle il capo 
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abbruggiafle il reftantedel cor- 
po ^grandemeatefofpeiò late- 
nelle. 

Ecco gl'anger*! fo!dati,i qua> 
Ji , non efièndo arditi d'aflalirlo 
eircondorno la cala , di modo 
talcchenonera poffibilc d'v- 
fcirne , hauendoper tutto porto, 
il fuoco .. Di quefì'improuifoi 
accidente sbigottito a prima*... 
fronte Alcìbiade-prefeperefpe- 
rfientc di- tentare ogni mezzo, 
per vicir loro daiie mani ,oiide- 
inuofto ilmatello loura librac- 
cio manco, e con la defìra im- 
pugnata Jaipada falcò in mezzo 
alle fiamme- , & vfcì da quelle 
illeio . Gran imerauiglia che non 
fuile ardito alcuno di quei bar- 
Bari d'acce flariègli tanto pare- 
ua à loro formidabile il fuo 
afpetto,. temendo ciaicheduno 
d' vn cuore rifoluto : alla fine 
così alia lontana gli lanciorno 
l'armi , dalle, quali trafitto 
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caddè finalmente ;ì terra. 

ficco quale/ito infelice han- 
no quei 1 1 ofcitChc s c rgono fou- 
ra ;ldor;« «Iella fortuna varia- 
tile 1 e tnenitogniera 1. non ria- 
dunque cU fi fidi dei:'aura lat- 
iMCdegTappi'aijfi dei Murdo^ 
e menue fiedc nella luninmi 
della anta non rimiri orgo- 
gliofo Iftfteitc delle lue felicità,* 
ma l-.abbia I occhio al fine , a cui' 
a'afpetw di regolare l'attiooi» 
e di reggere l!iutelletto,a finche: 
ti male preuiltu prii leggiero apr 
parifca>e minor nocumento aj> 
porti.. 
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COPIA 

D'VNA LETTERA 
Scritta All'Autore 

Cimhio Mdimacbib. 

AL MOLTO 1LLVSTRE; 
Sig.Pairontnio Cclendiffimo 

II; Signor Carlo lauelJi . 

NEUa compiti jftma fua ho ve- 
duto la re filinone, che F.S. 
ha fatto di laftiar vedere i! fiio tan- 
to bramato- ^ÌLCIB1^4D& j datiti 
più celebri .Accademie d'Europa'- 
ammirato , & approvato 3 e conat- 
tretantfr anfìetà de Virtmfi attefo-». 
eon quanta replicatila eUahaue- 
mtrckefidefteaWì Stampe; leqttalii 
Geo- 



fi come ofcurano il «me de ferrai 
ginofi , così rijibiarano quella de- 
Laconici. 

Io so mtlto bene, che V. S. batte- 
rebbe volfutofkr vn volume affai 
maggiore, per quanto ella fi degnò 
conferirmi qui in Mantua ; io perà 
gli dijfi liberamente ilmio ftnfo, ef- 
Jbrtandola alla breuità ; effendoebe 
igrojfi volumi fono tall'bora indiai» 
d'vn ceruello graffo, e materiale : il 
balfamodifiende à flillc ;.la manna 
cade di rado , & in poca quantità .- 
tutte le cofè picciok fi filmano come 
gioie , che per Ufcarfe^a fono in 
tanto pre^ro apprejfo il Mondo . 
Le tJeÙe, ebe minuti jfime appaiono t 
fono di mirabil grandina , e dief- 
fìcaujfimavirtù. lafci pur dir'at- 
ttui ciò.cbe mole : fi -beffi di quelli» 
the non pongono il fate in tamia ; 
ebe fi mal le Viene canteranno , fi 
cwgerannoin piche. Ell'badapre- 
fuppor re, che tra gl'artefici vi fona 
i'_emnlatiQto ì fi qnefie non vifof- 



frro nanfi'raffi'ncrchbrro gl'ingegni, 
il tutto fi dine prendere in buona 
parte, c per gentilezza ; &àguijk 
dellaTcahU (oBumtrfaffen^p in 
miele . 

Con molto mio guflo intendopa- 
rimentVi che ha dedicata l'iiìcffit 
opera alla nazione Fi*4MIKGv4! 
generofijfima , e meritatole d'ogni 
bonore ; lodo la fua refolx^ionc dé- 
gna del Jùo nobile intelletto , che ha 
fdputo eleggere perjònaggi di tanto 
merito , che fanno valer fi del Cadu- 
ceo di Mercurio, non meno ne traffi- 
chi y che nelle faenze, me è noto 
molto beneilval6r>etingenuità de 
Signori FIAMMINGHI ,gentilif- 
fimi nel trattare , e magnanimi nel 
rteonofeere le virtù , e nelrimune- 
rare i virtuofi , come quelli , che d¥ 
raro ingegno dotati fono , che acco- 
miato conlacbiart^ea delfangue, 
li rende glorieft alMondo ; facendo- 
conofcereàciafcbeduno,tbeFattio- 
vifm$uetie*cbe riempianole trfa 



be della Fama , e non i compimenti 
moderni, convrr ghignetto corteg- 
gianefco , mentre compirono men- 
tono ; e vipafcono di fhife offeite, e 
di jàftidiofi cicalecci » 

lo non parlo di a.ncjìo à y.S.per 
relatione,ma per tjjteriaKni anch'io 
talCbora fui neccejfìtato , a) /chic 
eberar le carte , & ad occupar le 
Rampe, come fi fà baggì giorno y 
finendomi la corrente per contrae- 
qua , errando coni più,per. non efier 
tenuto da meno degl'altri . (onobbi 
apertamente, che il dedicar lepre 
fuori della sfera propria è vn fupre- 
mo inganno dì quelli, che fiperfua- 
dono, che il ferro pojìa cangiai fiin 
oro , non valendaper' altro i chiodi 
à noflri giorni che per fabricar le 
barche , e non per farne , come altri 
vogliono l'alchimia; le palmeti ac- 
cecano quelli ,. che non fi pongano, 
gl'occhiali; e le %jj fi non vAglio- [ 
no t cheper ridurre il guaiaco à pro- 
feritone dì decotto à fudlijcbe hm^ ' 
so. 
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ut le midolle poco fine. Conobbi * 
che vn.t carreggia ibuonaper h^OT 
le fi-arpe liccio U gola de 

jforiwiati . Itfaitiri'ii finalmente 
che le lingue fanno l'< ffit:o di re fio , 
quando il tempo lo richiede : «kj per 
lo più puh [cono le gote , e danno il 
fetta alle barbe . 

Tochi fono quelli , Signor Carlo 
micebe difccminole cornacchie d& 
palombi ■ Solo il gencrofiffwio,c cor- 
tefijfimo Signor Gualticr Vandcr- 
vort efee dal nw^o degl'buomini 
ordinarti, e fi folleuaalle ftellccomc 
quello , che dilettandoci delle pm 
ifqutfite compofitioni badi quelle^ 
formato' vno- de più nobili fludif 
d' Europa >confiruandofi in effo ili' 
bripiàrari*ecurio{iebefappiaÌm- * 
ptaginarfi intelletto. LaVirtUdaU 
le perfonevili >& interrelate di- 
scacciata ftricoura in cafa di queflo 
gentili ffmo ; e nobilijjtmo Signore * 
cBe con vn cuòre ingenuo fauorifie 
tatti quelthcbe alla fwmbraamt- ' 
mjfima: J 
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niflima fi ricourano . "Procuri V.S, 
di celebrare li meritati encomi di 
quello foretto in tutte le cefi emi- 
nente ; fi come anch'io con ejfo lei 
carreggiando procureròcov la voce, 
e con la penna di renderla immor- 
tale nell'altrui memoria. Conche 
fine le bagio le mani . 

TOantua 19. Settembre 1640. 



DiV.S.TfaltoìtiuBi» 



> Suo djfetuonatijfimo di cuore . 
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